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Il Target del Progetto

Il target del progetto CLOSED si è precisato nel corso dello svolgimento delle attività e si caratterizza per la sussistenza di almeno uno dei seguenti elementi:

· presenza consistente di piccole e medie imprese che, per migliorare la gestione dell’ambiente e “riconvertire” i prodotti attraverso i principi ecoindustriali, dovrebbero affrontare costi troppo elevati;

· esistenza di una rete di imprese (spontanea o organizzata, sotto forma di agglomerati, cluster o distretto) all’interno della quale vi è l’attitudine ad assumere atteggiamenti cooperativi;

· presenza di istituzioni ed associazioni territoriali che, nella stessa area, agevolano il rafforzamento di una economia territoriale produttiva.

La presenza di almeno uno di questi elementi rende l’area potenzialmente interessante per l’applicazione del Metodo Closed, avendo sempre ben presente che tale metodo si differenzia, almeno per la parte analitica, a seconda che le aree vedano la presenza di “distretti a filiera” o “distretti monoprodotto”: nel primo caso il metodo può essere applicato con maggiore efficacia.

Il potenziale di replicabilità del Metodo CLOSED

Il Metodo CLOSED ha mostrato una elevata riutilizzabilità in altri contesti e questo per sette ragioni:

· ha permesso di identificare le caratteristiche strutturali delle aree necessarie all’introduzione e all’adeguamento del metodo. Oggi si conosce perfettamente, date certe condizioni di base, quale dovrà essere il metodo migliore di progettazione a cascata di una certa area;

· ha permesso di redigere un questionario di base, esaustivo ma flessibile allo stesso modo, necessario alla rilevazione dei dati di base relativi ai flussi materiali, ambientali, energetici ed economici delle singole imprese;

· ha consentito di integrare i diversi metodi di analisi e valutazione ambientale (analisi ambientale territoriale, analisi del ciclo di vita, analisi dei flussi di materia, analisi economico-ambientale) evitando sovrapposizioni e relazionando, nel modo più preciso possibile, lo strumento analitico con la sua capacità di supporto alla decisione;

· ha garantito una quasi totale integrazione tra gli strumenti di analisi e valutazione del Closed e gli indicatori ambientali prodotti nell’ambito delle Nazioni Unite e dell’Unione Europea, differenziando gli indicatori di sistema (quali il MIPS calcolabile e a livello di distretto) e gli indicatori per le singole imprese;

· ha permesso di elaborare un metodo operativo per la ricerca degli input e degli output di distretto e per la realizzazione di matrici input/output che fornissero la base per la progettazione di “prodotti trasformati” secondo i principi della simbiosi ecoindustriale;

· ha fornito importanti indicazioni sulla possibilità di realizzare laboratori imprenditoriali per la “progettazione a cascata”, all’interno dei quali venissero convogliati gli sforzi del sistema imprenditoriale, dell’Università e della ricerca nella riprogettazione “verde” di prodotto;

· ha precisato le relazioni esistenti tra il metodo CLOSED e tutti gli altri interventi di riduzione della pressione sull’ambiente e di miglioramento della gestione ambientale attraverso una politica di sito o di prodotto previsti in ambito comunitario (in particolare EMAS e Ecolabel).

Le enormi possibili applicazioni di tale metodo sono state quindi definitivamente chiarite nel corso delle attività. I punti chiave emersi sono i seguenti:

· un elevato grado di riproducibilità, dato dalla forte presenza di SME nel tessuto imprenditoriale europeo, dalla precisa segmentazione del target e da una più chiara standardizzazione del metodo analitico ed operativo;

· una forte flessibilità nella sua applicazione: le parti analitiche si possono dissociare da quelle operative, le parti analitiche possono entrare all’interno di un vero e proprio quadro diagnostico previsto da altri strumenti (ad esempio le valutazioni ambientali strategiche o le agende 21 locali di distretto), gli aspetti operativi possono includere numerosi soggetti e richiedere un tempo assai differente a secondo dei prodotti “riprogettati”, gli aspetti operativi possono trovare importanti legami con EMAS ed Ecolabel;

· i mercati dove il progetto può essere collocato sono quelli che riguardano la presenza di SME (che implica la difficoltà ad introdurre complessi e costosi sistemi di gestione dell’ambiente) e di settori con un forte impatto sull’ambiente: infatti l’obiettivo di ridurre gli impatti partendo dalla progettazione “a monte”, se vista nella giusta prospettiva, può rappresentare un enorme fattore di riduzione di costo nel medio periodo ed un elevato fattore di competitività sul mercato globale;

· un duplice fattore limitante costituito: dalla necessità di avere a disposizione una dettagliata mole di informazioni (importanti più per la qualità che per la dimensione) e dalla disponibilità delle aziende coinvolte a rivedere strategie di prodotto, non limitandosi alla sola giustapposizione di elementi di “marketing verde” alle normali strategie societarie;

Il progetto CLOSED si presenta quindi come un utile strumento, oggi a disposizione della politica comunitaria, per intervenire nel campo della riduzione degli impatti e delle pressioni attraverso l’approccio integrato ed ecosistemico dell’ecologia industriale.

La mappa italiana della replicabilità

Per l’Italia le aree che si presentano maggiormente interessanti ai fini della replicabilità del progetto, definite sia per settore produttivo che per ambito distrettuale, sono le seguenti:

· tessile: Biella, Como, Palazzolo sull’Oglio, Castegoffredo e Carpi;

· calzature: Vigevano, Montebelluna, Cittadella Aversana, Riviera del Brenta, San Mauro in Pascoli, Fermo, Barletta e Casarano;

· concerie e pellami: Arzignano, Santa Croce sull’Arno, Tolentino e Val Vibrata Solofra

· allevamento della pecora e il ciclo connesso: il Logudoro Meilogu

· mobili e casalinghi: Brianza, Cuso, Lumezzane, Cerea Bovolone, Manzano, AltoLivenza, Pesaro, Teramo

· ceramiche e le piastrelle: Sassuolo, Caltagirone, Sesto Fiorentino e Civitacastellana

· sughero: Calangianus

· coltelli: Maniago e Pattada

· occhiali: Cadore

· ardesia: Val Fontanabuona

Per la gran parte di queste aree di replicabilità, nelle pagine seguenti, si sono individuate le caratteristiche principali, al fine di rendere evidente i fattori di criticità e di successo dei distretti.

Como: il tessile e il serico

L'ambito territoriale interessato dal distretto comprende 27 comuni della provincia di Como, compreso il capoluogo, per una superficie di 171 kmq, e con 190.000 abitanti al 31.12.1999.


Nel distretto sono insediate 14.528 unità locali, con 73.380 addetti; nel settore di specializzazione del serico operano 731 aziende, con 16.300 addetti. Il maggior numero di unità locali (361) e di addetti (8.270) sono impegnati nella tessitura di filati di seta; 174 aziende (con 6.120 addetti) nel fissaggio dei tessuti; 37 (con 208 addetti) nel confezionamento di articoli in tessuto).


Il distretto industriale serico comasco ha una lunga storia. La produzione di seta iniziò a Como e in altre aree dell'Italia settentrionale nel XVI secolo, ma fu solo a partire dalla metà del secolo XIX che la tessitura, la fase finale della produzione tessile serica, acquisì importanza rispetto alle fasi della filatura e torcitura del filamento di seta greggia. La produzione di seta greggia filata e torta è stata il "settore portante" dell'economia italiana nel XIX secolo, e per circa 100 anni, dalla Restaurazione alla prima guerra mondiale, ha rappresentato la prima voce dell'export italiano. L'introduzione del rayon nel 1925 ha portato un grande cambiamento nel settore. Il rayon ha avuto un successo immediato soprattutto grazie al suo basso costo, e solo a nove anni dalla sua introduzione veniva usato in una quantità cinque volte superiore rispetto alla seta nelle imprese di tessitura di Como. Al 1954, l'ammontare della seta tessuta dalle imprese del distretto serico comasco era ormai sceso all'8%.


Fin dai sui inizi pre- o proto-industriali il distretto serico comasco è stato caratterizzato da una organizzazione largamente decentrata della produzione che continua tutt'oggi. Non solo c'è un grande numero di piccole imprese, ma queste tendono ad operare solo in una delle fasi del processo produttivo (“distretto monoprodotto”): la torcitura della fibra, la preparazione della fibra per la tessitura, la tintura, la stampa, il finissaggio, l'impacchettamento e la vendita del prodotto.


In questa struttura produttiva decentrata, giocano un ruolo chiave i converters, degli operatori che ordinano la tessitura o la tintura e la stampa del tessuto alle imprese di cui essi stessi non sono proprietari o azionisti. Il converter è la persona o l'azienda che mette in moto il processo produttivo decidendo ciò che dovrebbe essere prodotto e facendo muovere il prodotto attraverso le varie fasi del processo.


Le imprese di maggiori dimensioni hanno iniziato fornendo una fase di produzione per un converter o per un'impresa della tessitura e in seguito si sono espanse fino ad incorporare più fasi della produzione. Allo stesso tempo, alcune sono diventate esse stesse dei converters, affidando certe fasi della produzione all'esterno, a delle imprese di minori dimensioni. 


A partire dal 1970, c'è stato un sensibile cambiamento in questa struttura della produzione, dal momento che alcune imprese impegnate nella tessitura hanno comprato una tinto-stamperia esistente oppure hanno creato una propria divisione interna di tinto-stamperia. L'incorporazione di questa fase della produzione non solo garantisce che il processo possa essere adattato alle necessità particolari dell'impresa, ma avvicina anche l'impresa al mercato. Questa espansione nella tinto-stamperia è ovviamente limitata alle imprese di maggiori dimensioni a causa degli alti investimenti che sono richiesti. Il design del tessuto è apparentemente divenuto il fattore chiave nel determinare il suo successo commerciale. Dal momento che la tintoria e la stampa sono divenute le fasi chiave nel processo produttivo, anche un certo numero di converters hanno acquistato o hanno messo in piedi le loro tinto-stamperie.


Le imprese del settore serico rappresentano il grosso delle 2.800 imprese del tessile/abbigliamento, il settore industriale principale in provincia di Como. 


Il numero delle imprese di tessitura serica è andato declinando, mentre è aumentato quello delle tinto-stamperie. La proliferazione delle tinto-stamperie è favorita dal tipo di produzione e di clientela: i grandi stilisti spesso chiedono piccoli lotti e un prodotto personalizzato. Le imprese seriche comasche producono tessuti tinti e stampati di alta qualità per una molteplicità di prodotti finiti: cravatte, foulards, abbigliamento femminile, costumi da bagno, fodere, prodotti di arredamento, etc.


Un nodo critico è rappresentato dall'approvvigionamento della materia prima a costi ragionevoli con rifornimenti qualitativamente costanti: la Cina esercita un monopolio quasi assoluto, controllando circa il 95% dell'intera materia prima mondiale e ha, quindi, tutto l'interesse a cercare di spiazzare il sistema a valle per favorire l'affermazione dei propri prodotti finiti sul mercato mondiale. Nel gennaio del 1995 è stato sottoscritto un accordo bilaterale fra i Paesi della UE e la Cina che ha messo ordine nei controversi rapporti commerciali fra queste due aree. 


A partire dal luglio 1996 il distretto serico comasco ha subito un duro colpo: i servizi doganali del dipartimento del Tesoro degli Stati Uniti hanno implementato una nuova regolamentazione restrittiva sulle "regole d'origine" che mira a boicottare l'invasione del mercato USA da parte dei prodotti cinesi e che non riconosce come "sostanziale" la trasformazione della materia prima o semilavorata cinese realizzata negli stabilimenti comunitari, anche se i procedimenti di nobilitazione - attraverso le varie fasi di preparazione, tintura, stampa e finissaggio in cui il distretto comasco è leader nel mondo - arrivano a quadruplicare il valore del grezzo. Tali prodotti non possono più essere immessi sul mercato statunitense come made in Italy, ma solo come made in China. Il provvedimento non coinvolge le cravatte, sulla cui "sostanziale trasformazione" non ci sono dubbi, ma colpisce i foulard e i tessuti per la casa. Secondo una stima dell'Ufficio italiano seta e dell'Associazione serica, sui 225 miliardi di tessuti di seta e foulard di seta venduti negli Stati Uniti nel 1995, 110-120 miliardi dovranno essere etichettati con made in China, determinando, quindi, un grave danno all'immagine della produzione comasca e a tutto vantaggio dell'immagine della produzione cinese. L'Associazione serica ha presentato ricorso all'Organizzazione Mondiale del Commercio di Ginevra per violazione del principio di libero scambio tra Paesi aderenti all'organismo.


Il distretto è stato recentemente riconosciuto dalla Regione Lombardia, con deliberazione della Giunta Regionale del 16 marzo 2001, ai sensi della legge 317, art. 36, del 5 ottobre 1991, e successive modificazioni e integrazioni.


Il distretto del serico di Como, seppure non con questa delimitazione territoriale, era già presente tra i distretti riconosciuti nel 1993 dalla Regione Lombardia.

Biella: il laniero

Il distretto del laniero di Biella copre un territorio di 477 kmq posto nella zona nord-orientale del Piemonte; con circa 123 mila abitanti. Biella (48 mila abitanti) è tra i maggiori e più qualificati centri dell'industria laniera mondiale.

 
Il Biellese presenta uno dei più alti tassi di attività in Italia (45,3% contro il 42,4% della media nazionale); degno di nota, in particolare, è l'elevato tasso di attività femminile (35 donne su 100 sono occupate contro un valore di 25 per l'Italia).
Per quanto concerne il settore tessile esso si presenta così articolato: ca. 1700 unità produttive, 28.000 addetti, 7.300 miliardi di fatturato, 2.000 miliardi di esportazione.
I principali mercati di sbocco sono la Germania (38%), la Francia (19%), la Gran Bretagna (15%) 

Le produzioni principali riguardano i tessuti per abbigliamento maschile e femminile e i filati per tessitura e per maglieria; sono poi presenti altri comparti del sistema tessile/abbigliamento quali i maglifici, la biancheria per la casa, l'abbigliamento sportivo, i non tessuti, oltre che tutte le lavorazioni ausiliarie della filiera tessile laniera (pettinature, tintorie, finissaggi, ecc.).

Carpi : la maglieria

Il distretto interessa cinque comuni situati nella zona nord-occidentale della provincia di Modena: Carpi, Cavezzo, Concordia, Novi e San Possidonio.

L'area ha un'estensione complessiva di oltre 275,4 Kmq, conta circa 88.700 abitanti ed ha una popolazione attiva di 45.300 persone, la cui distribuzione settoriale nell'occupazione vede un 5,5% di addetti dediti all'agricoltura, il 57,7% all'industria e il 36,8% ai servizi, con un tasso di disoccupazione pari al 5%. A tal proposito, va segnalato l'alto tasso di attività e l'elevata propensione all'imprenditorialità, che hanno permesso all'intero sistema produttivo della zona di assicurarsi la partecipazione di tutti i segmenti della popolazione, in particolare di quello femminile.


Nel settore di attività, tessile/abbigliamento, maglieria e confezione, operano 1.800 aziende, con circa 10.000 addetti, per un fatturato di 2.000 miliardi ed un export di 750 miliardi, che ha - come principali mercati di sbocco - i paesi dell'Unione Europea (64%), l'Europa Occidentale non CEE (5,1%), l'Est Europeo (6,7%), gli USA (3,4%) e l'Asia (13,8%). 


Nel sistema produttivo locale particolare rilevanza assume l'industria manifatturiera in genere, rispetto alla quale però, a partire dal secondo dopoguerra, ha giocato un ruolo primario il settore tessile-abbigliamento.


 Carpi costituisce il cuore di un polo produttivo dall'indice di specializzazione altissimo, con un'incidenza media degli addetti del tessile abbigliamento rispetto all'industria manifatturiera pari al 60,9%.

Il distretto si caratterizza, in particolare, per l'accentuata specializzazione nei comparti della maglieria (1.600 unità produttive e 6.400 addetti) e della confezione (850 imprese 4.750 addetti), con un fatturato globale che si aggira intorno ai 2.200 mld, ed una quota di export pari al 25%. Le unità locali sono per la maggior parte di piccole dimensioni. Dopo il 1995 il saldo tra le imprese nate e cessate è stato nullo; vi sono stati, infatti, nuovi fermenti tra le imprese di subfornitura soprattutto nel comparto della maglieria, mentre il peso delle imprese finali è da tempo in flessione.


Oltre che per la rilevanza quantitativa della produzione (stimata nel 6,5% del fatturato nazionale del settore), le attività del tessile abbigliamento locale si segnalano per l'originalità delle forme organizzative, per l'articolato sistema di piccole e piccolissime imprese indipendenti, e per il particolare intreccio fra aziende produttrici di capi finiti e fornitori di lavorazioni conto terzi. 

Molte delle maggiori imprese e marchi locali, infatti, per garantirsi una grande flessibilità, appaltano in subfornitura quasi totalmente la propria produzione a laboratori esterni specializzati nei singoli settori e fasi di lavorazione, mantenendo all'interno solo le funzioni di progettazione, scelta dei materiali, logistica, controllo qualità, magazzino e gestione commerciale. Quasi prive di una struttura produttiva interna, molte imprese sono in grado di crescere praticamente senza vincoli e di lanciarsi in progetti nuovi. A Carpi nascono i capi di maglieria e confezione che le grandi griffes progettano e firmano, ma non producono.


Il numero più consistente di subfornitori è costituito dalle aziende specializzate nella smacchinatura, cui seguono quelle di cucitura e quelle che si occupano delle fasi finali del ciclo produttivo (stiro, controllo e imbusto). Le lavorazioni sono effettuate in piccola serie ed hanno un elevato contenuto di moda, nel senso di ampiezza delle gamme e di variabilità dei modelli.


Anche se le relazioni tra committenti e subfornitori tendono ad essere stabili e di lunga durata, la filiera produttiva è frastagliata e questo rende talvolta problematiche le relazioni all'interno della filiera.


Carpi è ancora considerata la piccola grande capitale europea del tessile-abbigliamento, del Pronto Moda, della maglieria e delle confezioni made in Italy. Un distretto industriale padano nato da un'imprenditoria diffusa, in questi ultimi anni alle prese con una crisi di settore. 

Questi anni di crisi hanno portato i carpigiani a trasferire la produzione in altre aree della penisola (ad esempio, la Bassa Ferrarese, le province di Brindisi e Lecce), ma soprattutto in Ungheria, Slovenia, Turchia, Estremo Oriente.


In questi anni si è fatta strada tra gli imprenditori locali la consapevolezza che il tempo della corsa e della crescita sfrenata è finito e che il futuro è alleanza, diversificazione, innovazione tecnologica, attività di internazionalizzazione e di penetrazione sui mercati esteri. C'è bisogno di fare massa critica, di collaborazione tra le aziende, di sinergie, per nuove strategie, sviluppo, qualificazione degli addetti, e qualità dei prodotti. Per la piccola impresa che caratterizza il distretto di Carpi, è certo difficile affrontare mercati complessi, perché ciò comporta cambiamenti radicali. Ma, chi ha retto meglio in questi anni è chi ha costruito la sua struttura guardando oltre i confini locali. 

Nonostante la criticità di questo snodo, le imprese possono far leva sul fatto di appartenere a un distretto, e cioè di poter contare su competenze professionali, su un know-how accumulato nel tempo e un forte tessuto sociale alle spalle. Si tratta di un patrimonio consistente che Carpi possiede forse più di ogni altra area tessile, e che dunque la rende in un certo senso unica.
Il distretto non utilizza le leve del marketing in modo proporzionale al suo peso industriale; vi sono, è vero, imprese che assolvono molto bene queste funzioni ma ve ne sono molte i cui rapporti con il mercato passano ancora in gran parte attraverso intermediari commerciali con tutto quello che ciò implica in termini di percezione dei segnali e di tempi di reazione alle fluttuazioni della domanda.

Montebelluna: la calzatura sportiva 

L'area della calzatura sportiva di Montebelluna si presenta come un ciclo altamente integrato, inserito in un territorio dalle dimensioni contenute, omogeneo e ben definito dal punto di vista funzionale (undici comuni gravitanti intorno a Asolo, Pederobba, Montebelluna nell'alta provincia di Treviso. Montebelluna costituisce un centro calzaturiero di rilevanza mondiale.


Il distretto si estende su 15 comuni con una superficie totale di circa 320 Kmq e poco meno di 100.000 abitanti.


Il settore calzaturiero sportivo è stato il protagonista dello sviluppo locale che ha mobilitato risorse ed energie anche nel settore dei servizi dove, sotto la spinta trainante del boom delle calzature, sono sorte numerose imprese e attività professionali. 


Nella produzione di calzature sportive operano 400 aziende, tra industriali e artigianali, con circa 9.000 addetti, per un fatturato di 2.400 miliardi. 


Montebelluna non si può però definire un'area monoculturale nel senso più stretto del termine (solo il 18% della popolazione attiva è impegnata nella produzione di calzature. 
Convivono in quest'area una storica tradizione artigianale dello scarpone da montagna (agli inizi del secolo, nel solo centro di Montebelluna si contavano oltre 200 botteghe artigiane) e una straordinaria capacità di innovazione, sia di processo sia di prodotto: quella che ha, per esempio, portato alla riconversione di intere linee produttive e al successo internazionale di Rollerblade  o al fenomeno Geox.


In termini complementari al calzaturiero locale, si è anche sviluppato tutto il settore della gomma e delle materie plastiche, con risultati significativi sul piano della ricerca applicata.
Da alcuni anni le aziende locali, forti della notorietà dei loro marchi, hanno iniziato a fabbricare anche abbigliamento sportivo.


Sfruttando una nicchia di forte specializzazione, il sistema ha garantito - su alcuni segmenti di mercato - una situazione di quasi monopolio a livello mondiale: la produzione è infatti prevalentemente indirizzata all'esportazione. Viene realizzato in loco oltre il 65% della produzione mondiale degli scarponi da sci, l'80% della produzione mondiale delle calzature da motociclismo e quasi il 25% della produzione mondiale dei "pattini in linea". Inoltre sono qui presenti i maggiori fabbricanti italiani di scarpe per il calcio, il ciclismo, il basket, il tennis e l'atletica leggera, il fondo, lo snowboard, di doposci e di pattini per il ghiaccio.


Negli ultimi anni, su assetti proprietari a composizione maggioritariamente locale e familiare, si è innestata la presenza di alcuni importanti gruppi multinazionali ed un conseguente processo di concentrazione: una presenza diversificatasi tra l'acquisizione di alcuni marchi storici e l'apertura di centri di ricerca. Ma, talvolta, si è verificato il processo inverso con l'acquisto di marchi esteri da parte di imprese locali.


Allo stesso modo coesistono e si combinano differenti forme di organizzazione del lavoro: unità produttive di media taglia, apparentemente strutturate in termini tayloristici classici; un'ampia diffusione di piccole imprese artigiane, caratterizzati dall'estrema specializzazione e dall'alto grado qualitativo di professionalità che intrattengono con esse un rapporto di subfornitura non puramente esecutiva; infine, l'outsourcing di alcuni importanti segmenti del ciclo (tra i quali consulenza e servizi informatici, logistica, stoccaggio e trasporto merci).


A partire dai primi anni Novanta, si è avviato anche qui il processo di internazionalizzazione di alcuni segmenti del ciclo: con lo spostamento della produzione di low quality (scarpe da ginnastica a basso costo e accessori standardizzati) in particolare verso l'Est europeo e il Sud-Est asiatico. Ciò è avvenuto fino a questo momento, all'interno di una dinamica espansiva, senza che il processo determinasse fenomeni di crisi.


In termini quantitativi, i simultanei processi di delocalizzazione produttiva e di concentrazione industriale operata dai "grandi marchi" multinazionali ha portato negli ultimi dieci anni ad una riduzione del numero degli occupati nel calzaturiero.


Il caso di Montebelluna si presta perciò ad un'analisi sulle capacità di veloce adattamento dei localismi produttivi di fronte alla globalizzazione, sotto tutti i punti di vista: genealogia della tradizione "artigianale", percorsi della formazione, tipologia delle differenti figure produttive, canali del credito e del finanziamento, processi di concentrazione/verticalizzazione nelle PMI, costruzione di reti di "subfornitura intelligente", meccanismi dell'innovazione, dinamiche dell'export e conquista dei mercati, delocalizzazione non traumatica di interi segmenti produttivi. 


Gli ingredienti del successo di Montebelluna risiedono in questo mix di tradizione e tecnologia e nella presenza di un prezioso indotto di aziende di subfornitura specializzate. 
Così, mentre per gli articoli più semplici parte della produzione si sta spostando verso i Paesi dell'Est o dell'Estremo Oriente, per le scarpe più complesse (scarpone da sci, motocross, ciclismo) le ditte straniere vengono a produrre a Montebelluna.


Riviera del Brenta: le calzature

La tradizione calzaturiera della Riviera del Brenta (14 comuni in provincia di Venezia) è relativamente recente e data dagli ultimi anni dell'ottocento quando fu fondata la prima azienda a Stra. Questa azienda aveva però la particolarità di essere la prima in Italia, nel suo settore, ad essere completamente meccanizzata. E' stato soprattutto nel secondo dopoguerra che si è verificata una grande espansione del settore calzaturiero in quest'area, con prodotti che, inizialmente di livello qualitativo piuttosto modesto, si sono andati via via raffinando fino a diventare sinonimo di qualità, accuratezza e raffinatezza, con un'attenzione ed una cura nei processi di lavorazione derivanti dal carattere ancora artigiano di molte imprese. 
Oggi le unità produttive calzaturiere di questo distretto (1) sono circa 720, con 9.000 addetti per un valore di 730 miliardi, e la tipologia di prodotto è rivolta soprattutto alla calzatura femminile. 

Cittadella Aversana: le calzature

Nell’area del distretto dell'abbigliamento della "Cittadella Atellana", insite anche un distretto delle calzature, che si concentra nella cosiddetta "Cittadella Aversana", comprendente, tra gli altri i Comuni di Aversa, Gricignano, Carinaro, Sant'Arpino, Grumo Nevano, Casoria, Casavatore.


La presenza del sommerso rende difficile una mappatura del distretto in termini di dati statistici; in ogni caso, le imprese con più di 15 dipendenti dovrebbero essere circa 350 in tutta la Provincia, con un numero di addetti ufficiali di 3.500-4.000. Ma, in realtà, gli addetti sono stimati in 12.500-13.000, che diventano circa 40.000 se si considerano tutti i laboratori minori e familiari. 

Per quanto riguarda i mercati di sbocco della produzione, le imprese lavorano soprattutto per conto terzi, ma alcune esportano all'estero con un proprio marchio, principalmente verso gli Stati Uniti ed Estremo Oriente. 


L'area registra, quindi, una crescita endogena molto vivace, ma difficile, in quanto caratterizzata da una frammentazione imprenditoriale, da una sottocapitalizzazione delle aziende e da una scarsissima propensione all'esportazione. Comunque, nel panorama imprenditoriale locale spicca il caso di assoluta eccellenza: del Consorzio calzaturiero Unica.


Il consorzio Unica é stato creato da un primo gruppo di 24 imprenditori con lo scopo di realizzare un'area ove delocalizzare gli stabilimenti: a questo fine hanno acquistato nell'area ASI di Aversa Nord, nel comune di Carinaro, un terreno di 300mila metri quadrati su cui ha avviato la costruzione dei primi 24 impianti con un investimento di 87,5 miliardi di lire, avviando un graduale processo di "auto-emersione" e una trasformazione della tipologia di produzione, passando dal "pronto moda" ad una produzione basata sugli ordinativi e quindi programmabile e senza sprechi.


Queste aziende producono scarpe di qualità medio alta e realizzano un giro d'affari di circa 300 miliardi. 

Vigevanese: le calzature 

Il distretto è localizzato in provincia di Pavia, comprende, oltre a Vigevano, altri 7 comuni di piccole dimensioni, si estende su una superficie di 269 kmq, con 92.362 abitanti.
Nel distretto del Vigevanese operano complessivamente 6.973 unità locali, con 28.061 addetti. Nel settore di specializzazione, meccanico calzaturiero, in cui sono attive 722 unità locali con 7.057 addetti, si distinguono due filiere:

· la preparazione e la concia del cuoio; la fabbricazione di calzature, borse, selleria, ecc., con 436 unità locali e 4.158 addetti;

· la fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici, compresa l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione, con 286 unità locali e 2.899 addetti.

Il distretto Vigevanese è stato definito per l'elevata e tradizionale concentrazione di imprese specializzate nella produzione di calzature e nella fabbricazione di macchine per calzature. 
Oltre il 16% dell'industria del cuoio lombarda si concentra nel distretto del Vigevanese, percentuale che risulta ancor più significativa se si considera la specializzazione calzaturiera di quest'ultimo.


Sia la produzione calzaturiera sia quella dei relativi macchinari si caratterizzano per elevati standard qualitativi e forti quote destinate all'esportazione.
Il calzaturiero vigevanese è uno dei distretti industriali più "antichi" della Lombardia.

Il distretto è stato recentemente riconosciuto dalla Regione Lombardia, con deliberazione della Giunta Regionale del 16 marzo 2001, ai sensi della legge 317, art. 36, del 5 ottobre 1991, e successive modificazioni e integrazioni, e non ha subito sostanziali modifiche rispetto alla precedente configurazione del 1993.

San Mauro in Pascoli e l'area del Rubicone: le calzature 

In provincia di Forlì-Cesena, il settore calzaturiero è presente soprattutto nell'area del Rubicone, nei Comuni di San Mauro Pascoli, Gatteo e Savignano sul Rubicone. 

Qui, si producono calzature femminili di alta classe e lusso. Nel piccolo comune di San Mauro Pascoli sono insediate quattro fra le prime quindici imprese mondiali nel settore della scarpa da donna di classe: le imprese di Sergio Rossi (circa 100 miliardi di fatturato con il 60% di export), Vittorio e Alberto Pollini (400 dipendenti e 85 miliardi di fatturato con il 55% di export), Gimmi Baldinini (40 miliardi di fatturato con un export dell'80%) e Quinto Casadei (160 addetti, 30 miliardi di fatturato con oltre il 70% di export). 

Inoltre, nel distretto del Rubicone è assai diffuso il lavoro in contoterzi per le grandi griffe (Versace, Dolce & Gabbana, etc.) La gran classe e la raffinatezza delle calzature che si producono nel distretto sono anche il frutto della presenza sul territorio di aziende di componenti (ad esempio, suole e tomaie), il cui giro d'affari è stimato in 100 miliardi di cui una buona parte realizzato sui mercati internazionali. 


Complessivamente, nel distretto operano 120 aziende calzaturiere (2.500 addetti), 138 aziende di componentistica (1.320 addetti), 9 aziende di calzature a mano (112 addetti); la produzione annua è di 15 milioni di paia di scarpe, 10 milioni delle quali vengono esportate.


Le difficoltà della Russia hanno solo rallentato l'espansione su quel mercato. Il Paese mantiene intatto tutto il suo appeal nei confronti degli industriali del comparto e i russi hanno un debole per le scarpe di San Mauro Pascoli. Anche la brusca frenata delle economie del Far East non ha arrestato il mercato delle calzature di lusso e le importazioni sono rimaste pressoché stabili.

 

Casarano: le calzature 

La provincia di Lecce ha subito negli ultimi anni delle profonde trasformazioni socio-economiche, ma il fenomeno più interessante ha senz'altro riguardato il Sud Salento, l'asse Casarano-Tricase, dove si è sviluppato un fenomeno notevolissimo di diffusione di nuova piccola e piccolissima imprenditoria manifatturiera (ma anche agricola) endogena e spontanea con la presenza anche di alcune PMI che sono leaders nazionali nei loro rispettivi settori produttivi. 

Alcuni osservatori, sottolineano come buona parte di questa imprenditoria locale sia uno degli effetti derivati dell'emigrazione di massa degli anni '60. La generazione di imprenditori che adesso hanno 50-60 anni è il prodotto positivo dell'esperienza di acculturazione del grande flusso migratorio degli anni '60: si tratta, in sostanza di emigrati che una volta compiuta la loro esperienza di lavoro al Nord o all'estero sono tornati con un po' di know-how e di capitale nei loro paesi di origine in provincia di Lecce, dando vita a delle piccole attività produttive, innovative per il contesto locale, sia in agricoltura che nel settore manifatturiero. 

In altri casi, si è trattato di artigiani già operanti che tentavano di fare un piccolo salto di qualità, dandosi una qualche struttura organizzativa e produttiva di tipo industriale.


Il polo produttivo è formato dai comuni di Casarano, Taviano, Melissano, Parabita, Ugento, Racale, Taurisano, Tricase e Gallipoli. Nei settori prevalenti di attività, il calzaturiero e l'abbigliamento, operano circa 1.500 aziende con un export complessivo di circa 1.000 miliardi che ha, come principale mercato di sbocco la Germania.


A Casarano c'è il gruppo Filanto che ormai è il numero uno in Italia nella produzione calzaturiera ed ha 2.880 dipendenti con 5 stabilimenti, 316 miliardi di fatturato nel 1995 e 11,5 milioni di scarpe vendute. A Tricase c'è la Nuova Adelchi che ha un fatturato di 250 miliardi, 1.500 addetti e 6.000 con l'indotto. 

Queste sono tra le aziende meglio informatizzate di Puglia e dominano un tessuto produttivo fatto soprattutto di piccola e piccolissima impresa che è fortemente relazionato a queste imprese di maggiori dimensioni.


Principale, ma non esclusivo, prodotto dell'area è la scarpa tradizionale da uomo, con suola in cuoio. Come in molte aree del Mezzogiorno, anche nel basso Salento vi è, fino alla fine degli anni Cinquanta, una tradizionale produzione artigiana di calzature. Ma a differenza di altre aree del Mezzogiorno, questa evolve in un distretto grazie all'affermarsi della Filanto, che industrializza la produzione e riesce a difendere il mercato locale e poi a incrementare le vendite, prima fuori regione e, dagli anni Settanta, all'estero. 

Dopo essere rimasta fra le 500 e le 700 unità fino al 1971 l'occupazione supera le 3.000 unità nel 1981 e le 6.000 nel 1991.


Significativo è il decentramento già avviato a partire dagli anni '70 di alcune lavorazioni, e in particolare la cucitura delle tomaie, nei paesi oltre Adriatico.
Sull'asse Casarano-Tricase, sono sorti anche un polo (a Tricase-Corsano) di cravattifici all'avanguardia, il secondo a livello nazionale, e un polo della calza (a Racale-Melissano), in cui non ci sono grandi imprese che dominano, ma imprese più o meno delle stesse dimensioni anche se c'è già qualcuna che potrebbe assumere un ruolo di capofila.
Il settore calzaturiero è stato in questi anni il più dinamico settore manifatturiero presente localmente. Si è consolidato, ha migliorato la qualità dei prodotti e ha intrapreso con decisione anche la strada della internazionalizzazione produttiva, dopo aver ottenuto risultati estremamente positivi in termini di esportazione dei propri prodotti, soprattutto verso la Germania. 

Fermo: le calzature 

Il distretto comprende 66 comuni a cavallo delle Province di Macerata e Ascoli Piceno
Il settore calzaturiero conta 4.060 imprese di cui 3.927 artigiane in cui lavorano 32.000 addetti. Il fatturato raggiunge i 3.000 miliardi e il 65% della produzione è destinata all'export. 
La parte più consistente dell'attività di fabbricazione di calzature è orientata verso un prodotto collocabile nella fascia di mercato medio-alta e destinata, per quanto riguarda l'utente finale, alla donna. 


Il grosso dell'imprenditoria locale è formato di piccoli imprenditori che fino a pochi anni prima erano operai e l'81.3% delle imprese locali ha meno di 9 dipendenti. Ci sono i calzaturifici con marchio proprio e quelli senza marchio (i cosiddetti façonisti), ma soprattutto c'è la miriade di imprese subfornitrici che formano l'indotto: i suolifici, le trinciature di pelli, le orlatrici di tomaie, etc. 

Il comprensorio del Fermano ha consolidato negli anni un forte senso di appartenenza locale che si è tradotta in un peculiare modello di relazioni sociali e produttive (spiccata propensione al lavoro autonomo, diffusa e specializzata professionalizzazione produttiva, elevata interazione tra i soggetti locali, etc.).


L'azienda leader della zona è la Ema di Diego Della Valle (marchio Tod's e Hogan, con 700 dipendenti e 300 miliardi di fatturato) che ha la sua sede a Casette d'Ete. Per un gruppo come quello di Della Valle è decisivo poter disporre di manodopera altamente qualificata, ma anche impianti molto flessibili, capaci di assecondare il mercato sia nei volumi che nei cambiamenti di gusto. Per questo l'azienda è strutturata su stabilimenti satellite a controllo diretto. Un altro gruppo importante è quello controllato dalla famiglia Renzi, che è composto dal calzaturificio Annabella e dalle società High Line, Nuova Creuser e Creuport (500 addetti) che produce oltre 3 milioni di paia di scarpe l'anno (si tratta di calzature da uomo che si collocano in una fascia di prezzo media) per un fatturato di oltre 150 miliardi. 

Il 90% dei ricavi proviene da vendite oltrefrontiera (Francia, Svizzera, Germania e Medio Oriente).
I façonisti producono scarpe che poi vanno sul mercato con un nome più celebre. Non si tratta di puro terzismo perché questi produttori non si limitano a fare questa o quella parte della scarpa, ma la producono tutta intera per conto di nomi commercialmente affermati come Magli, Ferragamo, Prada, Timberland, etc. Tutte le grandi aziende di calzature di lusso ricorrono a questo sistema per sostenere la domanda.


Essere "grandi" qui significa fatturare 100 miliardi all'anno e, quindi, oltre ad una grande flessibilità del lavoro (ricorso agli straordinari, al lavoro il sabato, al lavoro a domicilio, etc.), da sempre esiste una grande flessibilità dell'impresa capace di riconvertirsi da un anno all'altro o di assicurare una commessa in tempi rapidi. 


La forza del distretto fermano sta nella capacità di concentrare tutti gli sforzi produttivi in determinati periodi dell'anno (soprattutto tra maggio e fine agosto) in una gigantesca e collettiva corsa alla consegna. La flessibilità sia interna alla fabbrica che nel sistema delle imprese è considerata una necessità perché le scarpe sono un prodotto legato all'andamento della moda.


Nel comprensorio di Fermo, piccole e grandi imprese, si scontrano con il problema della mancanza di manodopera specializzata. E qui tutto è più complicato perché fare una scarpa è un lavoro ancora molto manuale in quanto l'innovazione tecnologica non riduce l'intervento dell'operaio e in alcune lavorazioni come l'orlatura delle tomaie l'incidenza della forza lavoro arriva anche al 90-95%. 

Il risultato è che il personale adesso è molto anziano e non c'è ricambio generazionale nei posti chiave delle lavorazioni, con il rischio di perdere profili professionali indispensabili.

Arzignano: la conceria

Il distretto della concia, fatturato annuo di quasi cinquemila miliardi, 2.400 dei quali grazie all'export, e 120.000 pelli lavorate ogni giorno dagli 8.500 addetti delle 770 unità locali, concentrate perlopiù nella Valle del Chiampo, da Arzignano a Chiampo, da Montebello Vicentino a Montorso a San Pietro Mussolino, costituisce una delle maggiori concentrazioni del settore conciario, dopo un processo di industrializzazione cominciato negli anni '60. 


Le particolari esigenze di salvaguardia dell'ambiente, legate al tipo di lavorazione effettuata nell'area, hanno portato all'introduzione di soluzioni tecnologiche avanzate nei cicli di produzione che, a sua volta, ha avuto significativi effetti anche sul miglioramento della qualità dei prodotti. 

Santa Croce sull'Arno: il conciario 

Il distretto conciario di Santa Croce sull'Arno comprende i comuni di Bientina, Castelfranco di Sotto, Montopoli Val d'Arno, San Miniato, Santa Croce sull'Arno e Santa Maria a Monte in provincia di Pisa e Fucecchio, in provincia di Firenze. Si estende su una superficie territoriale di 330,44 Kmq. con una popolazione residente di circa 94.000 abitanti. La popolazione attiva, che comprende gli occupati, i disoccupati e i giovani in cerca di prima occupazione, è di 44.000 abitanti. 


La specializzazione produttiva del distretto è rappresentata dalle industrie delle pelli e del cuoio e delle calzature, che occupano l'82% del totale degli addetti nelle attività manifatturiere. Il distretto comprende circa 400 concerie e 400 aziende che lavorano per conto terzi; il comprensorio è formato da piccole e medie imprese e dall'artigianato, gli occupati nella produzione conciaria sono circa 10.000. 
Le aziende conciarie realizzano il 98% della produzione nazionale di cuoio da suola e il 35% della produzione nazionale di pelli per calzature, pelletteria e abbigliamento. Il giro d'affari complessivo delle aziende è di circa 3.500 miliardi di lire, realizzato per il 60% sul mercato interno e per il 40% all'estero. La metà delle esportazioni è destinata all'Unione Europea. 


I clienti del sistema conciario toscano sono per il 70% nel settore calzaturiero, il 15% è assorbito dalla pelletteria, il 10% dall'abbigliamento e il restante 5% dall'arredamento e da altre produzioni. 


 I rapporti con i mercati esteri (America e Paesi della Unione Europea) sono favoriti dalla presenza di una rete viaria inserita nelle direttrici internazionali e dalla vicinanza, da un lato dell'aeroporto internazionale di Pisa e dall'altro dal porto di Livorno. 


Particolare attenzione viene dedicata ai problemi dell'ambiente: l'area è munita di idonei depuratori; sono state installate delle centraline di monitoraggio dell'inquinamento acustico; sono in atto progetti destinati allo smaltimento dei fanghi conciari prodotti dagli impianti di depurazione (che hanno ottenuto anche finanziamenti comunitari), con un investimento di decine di miliardi, per la loro trasformazione e riutilizzazione. 


Negli ultimi anni, i consumi sono calati in tutto il Sud-Est asiatico, e in particolare ad Hong Kong dove era diretto il 20% dell'export del distretto. Risultano in calo anche Medio Oriente e Sudafrica, mentre hanno retto Stati Uniti e Inghilterra. 
A soffrire di più sono le aziende (soprattutto quelle piccole) specializzate nella lavorazione delle pelli, che denunciano cali produttivi. Va meglio per il comparto del cuoio da suola, meno legato alle tendenze della moda, e per i pellami conciati al vegetale, dove le contrazioni di produzione e fatturato si fermano al 3-4%. I gruppi più grandi e strutturati hanno retto meglio, riuscendo a diversificare le esportazioni (puntando su Stati Uniti, Est Europa e Nord Africa). 


I gruppi sono una minoranza, ma i 10 più importanti rappresentano il 40-50% della produzione totale del distretto e sono delle vere e proprie costellazioni di imprese collegate tra loro anche sul piano delle partecipazioni finanziarie e societarie. Il distretto è un forte collante che crea energie e sinergie, ma i rapporti interni tra le imprese committenti e quelle contoterziste si stanno modificando. Sino a pochi anni fa il conto terzi era una naturale continuazione della conceria. Oggi, le imprese maggiori hanno deciso di verticalizzare la produzione, riportando in azienda molte fasi della produzione. I motivi sono i costi del contoterzismo, diventati più alti, e la necessità di un maggiore controllo sulla qualità.


Nel distretto conciario di Santa Croce e Ponte a Egola c'è un forte tessuto di aziende che hanno una impostazione analoga. 


La necessità, inoltre, di dover fare fronte a elevati investimenti per lo smaltimento rifiuti, la deputazione delle acque, il rispetto ambientale, etc., compatta le diverse aziende, creando una forte coesione. L'area di Santa Croce sull'Arno gode perciò di queste fitte trame di rapporti tra imprese, che costituiscono la linfa vitale sia della singola azienda che di tutta l'area. 


Il rilancio del polo del cuoio è affidato anche all'innovazione e alla ricerca avanzata sui materiali, come nel caso del progetto "Dresswear", in grado di rivoluzionare alcune applicazioni dei prodotti conciari, in settori come l'auto, le calzature e perfino nello sport, e nel quale sono coinvolti l'Università di Pisa, il Centro ricerche della Fiat e perfino alcuni ingegneri della Ferrari. L'idea è di mettere a punto un tipo di pelle in grado di riconoscere i corpi con cui viene a contatto. L'utilizzo più immediato riguarda i rivestimenti per i sedili delle automobili: il materiale, sensorizzato attraverso l'impiego di polimeri, trasmette le informazioni a un software che adegua automaticamente le funzioni di comfort e di sicurezza della ventura. 

La "pelle intelligente" può inoltre trovare un utilizzo importante nel settore delle calzature e dell'abbigliamento, con probabili applicazioni di tipo sportivo e medico curativo, come una scarpa capace di dare indicazioni sulla salute del piede.


Nel distretto conciario non si registrano rilevanti fenomeni di delocalizzazione produttiva. Finora, alcuni episodi hanno interessato solo alcuni segmenti del ciclo produttivo. 
Nell'area del distretto di Santa Croce e Ponte a Egola, a fianco del settore conciario, è presente anche l'attività produttiva legata al calzaturificio e alla pelletteria, che assume una grande importanza soprattutto nel territorio dei comuni di Castelfranco e di Fucecchio. 
Il calzaturiero è il secondo insediamento produttivo forte della zona. La produzione di questo polo riguarda principalmente le scarpe da donna della fascia medio-fine, fine, e i sandali. Nel distretto locale sono in attività circa 600 aziende, per quasi la metà artigiane (200 i calzaturifici in senso stretto, 400 gli accessoristi). Il fatturato complessivo è stimato in 750 miliardi di lire (solo per il prodotto finito), mentre l'export (che si riferisce al 70% di quanto prodotto) ha toccato i 500 miliardi di lire. 

Solofra: le concerie

Il distretto conciario di Solofra è situato in provincia di Avellino e comprende anche i territori dei comuni Montoro Inferiore, Montoro Superiore e Serino; in tutto, sono 60 kmq dove risiedono circa 35.000 abitanti. 


Pur avendo radici antichissime, che risalgono ai tempi dei romani, la produzione conciaria solofrana si è sviluppata soprattutto nel secondo dopoguerra. Nel distretto di Solofra si concentra una quota significativa dell'intera occupazione conciaria italiana. Specializzato nella produzione di pelli ovine di piccole dimensioni, principalmente per l'abbigliamento, che arrivano semiconciate dall'Africa e dal Medio Oriente. Negli ultimi anni però questi paesi hanno realizzato delle politiche per lo sviluppo di concerie in loco e questo ha avuto qualche ripercussione sulle dinamiche competitive delle imprese di Solofra.


Il distretto conta 380 concerie, di cui 130 di medie dimensioni e tutte le altre piccole, oltre a 99 imprese di confezione e 17 di prodotti chimici; il fatturato è molto variato negli anni '90, per il fortissimo sviluppo prima e per la relativa concentrazione poi delle vendite in Asia. 
Le dinamiche delle imprese del distretto sono assai complesse: la produzione è principalmente realizzata da famiglie di imprenditori, con un'elevata nati-mortalità, scomposizione e ricomposizione delle aziende.

Val Vibrata: pelletteria, abbigliamento e calzature

In questo distretto produttivo in provincia di Teramo - un territorio in cui vivono circa 193.000 abitanti - si distinguono tre filiere.


Il distretto della pelletteria comprende i sistemi locali di Teramo e Giulianova, con un fatturato di circa 350 miliardi, di cui poco più del 20 per cento all'esportazione. Gli addetti sono poco più di 2.000 su 363 unità locali: quindi con una dimensione media molto contenuta. 

Una sola unità locale supera i 100 addetti, e il resto dell'occupazione è in unità locali al di sotto dei 50, e in molti casi al di sotto dei 10. 
Nel distretto vengono prodotti borse e accessori in pelle, borse in stoffa e valigeria. La produzione è generalmente di qualità medio-bassa, con qualche punta più alta; si tratta prevalentemente di produzioni realizzate in subfomitura per aziende centro-settentrionali. 


Il distretto si sviluppa a partire dai primi anni Settanta: gli addetti al 1961 sono solo 107. La produzione nasce intorno ad Alba Adriatica e si diffonde poi rapidamente nel territorio circostante e nella provincia di Teramo. Nel suo sviluppo hanno un ruolo importante processi imitativi e rapporti commerciali dovuti alla contiguità spaziale dell'Abruzzo alle Marche, in particolare con i produttori del maceratese.


Nello stesso territorio c'è anche un distretto di produzione di abbigliamento, prevalentemente confezioni per uomo, per bambino, e casual, oltre che di intimo e di accessori. Il distretto dell'abbigliamento è di maggiore ampiezza rispetto a quello della pelletteria (circa 600 miliardi di fatturato) e più orientato sui mercati internazionali (230 miliardi di export). 


Rispetto alle dimensioni dell'area, la presenza di queste attività industriali è pervasiva: vi sono 2 unità locali e 30 addetti al settore dell'abbigliamento ogni 1.000 abitanti, i livelli più alti fra tutti i distretti meridionali. Le unità locali sono poco meno di 400, ma con una occupazione assai rilevante, quasi 6.000 addetti; il distretto si caratterizza quindi per dimensioni medie piuttosto elevate; l'area conta una decina di unità locali con più di 100 addetti e altre 25 con oltre 50, che da sole raccolgono un terzo dell'occupazione. 

Soprattutto, nel distretto operano alcune grandi imprese, con marchi affermati, come Casucci e FIT-GPM; accanto ad esse vi sono numerose imprese terziste di rilevanti dimensioni e di qualità relativamente alta. I due terzi degli addetti delle principali imprese locali lavora per conto terzi, sia per committenti locali sia per committenti centro-settentrionali. 
In questo distretto il sistema di imprese tende ad avere un'elevata divisione del lavoro anche su base locale: alcune imprese leader integrano tutte le fasi del processo produttivo e affidano all'esterno lavorazioni complementari a quelle realizzate al proprio interno. 


L'area ha una tradizione tessile antica, con un artigianato legato alla lavorazione della canapa, coltivata nel teramano fino alla fine degli anni Sessanta; in queste aree sono molto diffuse sia la coltivazione diretta che la mezzadria; i contadini abruzzesi sono lavoratori in proprio in agricoltura e nella trasformazione della canapa (artigianato tessile). Per molti di loro queste attività evolvono, negli anni Sessanta e Settanta, in produzioni industriali. Negli anni immediatamente successivi alla fine della guerra nascono poi nell'area alcune aziende (tra cui il Maglificio Gran Sasso e la Ca-miceria CNG) specializzate soprattutto nella produzione di camicie e nel 1951 l'occupazione nel distretto può essere stimata intorno alle 1.200 unità, che salgono a quasi 2.000 nel 1961. Un forte sviluppo si ha poi negli anni Settanta; in quel periodo, anche per l'aumento della domanda di lavorazioni in subfornitura proveniente dal Nord, il distretto supera i 5.000 addetti.


Di dimensioni decisamente più contenute è invece la produzione di calzature negli stessi sistemi locali di Teramo e Giulianova. Si tratta di un distretto con circa 100 miliardi di fatturato, con una quarantina di unità locali di piccole dimensioni e meno di mille addetti.


La crescita dell'occupazione si concentra tutti negli anni Ottanta, anche se a seguito di rapporti con i contigui, grandi distretti marchigiani. Nell'area c'è una sola impresa finale con un fatturato superiore a 20 miliardi (la GCV di Roseto), mentre molte delle altre producono suole e accessori per calzature, spesso in subfornitura per imprese esterne.

Logudoro Mejlogu: Il distretto del pecorino


Particolarmente importante è l'attività dei caseifici che producono il pecorino romano. Una rilevante concentrazione di tali imprese si riscontra a Thiesi, dove i caseifici locali hanno ormai consolidato importanti rapporti commerciali che consentono una notevole attività di esportazione, soprattutto verso i mercati nordamericani.


Nel settore "lattiero caseario" della provincia di Sassari operano 24 caseifici (10 imprese industriali e 14 società cooperative); gli addetti sono 900 e la produzione totale ammonta a 330 miliardi di lire.


La produzione del pecorino (Pecorino romano, Pecorino sardo doc e Fiore Sardo doc) e degli altri prodotti caseari (soprattutto ricotta e formaggi a pasta molle) utilizza come materia prima il latte raccolto da oltre 10.000 aziende di allevamento per un totale di 2,5 milioni di pecore (su un totale regionale di circa 4 milioni di capi). 

Brianza: il mobile 

L'ambito territoriale del distretto del mobile insiste sulle provincie di Como (16 comuni, il cui centro principale è Cantù) e di Milano (20 comuni, il cui centri principali sono Desio e Seregno), per una superficie totale di 258 kmq; la popolazione residente al 31.12.1999 è di 450.500 abitanti.


Nel distretto operano complessivamente 35.747 unità locali, con 137.817 addetti, mentre nel settore di specializzazione, mobile/arredo, operano 4.695 aziende con 22.500 addetti.


La nascita del distretto industriale canturino risale alla metà del secolo XIX, come attività integrativa di un'economia rurale la cui povertà era dovuta alla scarsa fertilità della terra e alla sua concentrazione nelle mani di poche famiglie nobili; fu probabilmente favorita, in un primo momento, dalla presenza in loco di residenze nobile-borghesi, il cui arredamento richiedeva mobili in stile di alta qualità e successivamente, dalla vicinanza del mercato urbano milanese. La produzione, inizialmente di tipo artigianale, conservò nel tempo questa sua connotazione, fino a giungere ai giorni nostri; anche le realtà imprenditoriali più significative mantengono un carattere artigianale. Le capacità tecnico-esecutive, il "saper fare", sono state e sono tuttora prevalenti rispetto a quelle prettamente imprenditoriali. Tali capacità sono sorrette ancora oggi da un reticolo di interrelazioni fra imprese complementari, che si concretizzano in veri e propri rapporti di collaborazione per la promozione e la vendita dei mobili prodotti dal distretto, tra i quali assumono particolare rilevanza le Esposizioni permanenti. 

Altro punto di forza è costituito dalla formazione professionale, svolta dalla Scuola Arti e Mestieri, ora Istituto d'Arte, che risale al 1882.


Il distretto canturino ha vissuto una fase di sviluppo fino alla fine degli anni '60, con un andamento eccezionale nell'immediato periodo postbellico, fra il 1945 ed il 1960. In tale periodo, per l'elevata domanda di mobilio, come conseguenza delle esigenze della ricostruzione del Paese, e per la presenza di strutture dedite alla vendita, si ebbe una crescita eccezionale del numero delle imprese artigiane, attirate dalla facilità di vendita del prodotto e dal fatto che non occorrevano particolari capacità imprenditoriali: bastava produrre e le Esposizioni poi si incaricavano di vendere. 

Alla produzione artigianale del mobilio si affiancarono in via collaterale un complesso di altre attività: l'intaglio, l'intarsio, la lucidatura, la laccatura, la doratura, l'imbottito, la lavorazione del metallo, dei marmi, dei vetri e dei cristalli; nonché imprese commerciali dedite alla vendita di materie prime, di ferramenta e ottonami, di tessuti. Cantù diede vita ad una "area sistema" integrata e diversificata per l'arredamento, dove le relazioni intersettoriali e infra-settoriali costituivano la regola. Un reticolo di piccolissime imprese collegate fra loro da relazioni di interdipendenza e complementarità. 


La crisi del distretto canturino cominciò negli anni '70, quando la Scuola d'Arte e Mestieri abbandonò il suo ruolo di formazione professionale per divenire Istituto Statale d'Arte con scopi e funzioni non sempre allineati con quelli della piccola impresa, e cominciarono a manifestarsi i primi problemi legati al passaggio generazionale; anche le Esposizioni cominciarono ad andare in crisi, non reggendo più la politica di vendita su attesa del consumatore e le imprese dovettero rielaborare una propria politica commerciale non senza difficoltà.


E' a partire dagli anni '70 che si assiste ad un ridimensionamento del numero di imprese e ad un importante mutamento nelle strategie imprenditoriali come adeguamento alle mutate condizioni ambientali: il riposizionamento del sistema di prodotto sul su misura, ossia su di una produzione personalizzata. Contemporaneamente, nascono alcune ipotesi di subfornitura.


Il distretto sembra cioè aver subito un'evoluzione contraria rispetto agli altri: mentre, per i più, si è passati da una subfornitura ad una forma di autonomia, qui si assiste al passaggio dall'autonomia ad alcune forme di subfornitura che rimangono, però, a tutt'oggi assai limitate.
Il momento presente vede in atto un ulteriore processo di riposizionamento del distretto dal su misura al su disegno, ossia su di una produzione sempre più personalizzata.


Il distretto della Brianza Comasca e Milanese è specializzato nella produzione di mobili e oggetti in legno, nonché mobili in metallo e complementi di arredamento: prodotti che tradizionalmente si distinguono sia per la qualità dei materiali e delle rifiniture, sia per il design e lo stile.


L'attività del comparto si concentra soprattutto nella fabbricazione di mobili per l'arredamento della casa (imbottiti, armadi, tavoli, sedie, camere da letto), e di articoli per la decorazione, arredamento per esterni, pavimenti, infissi, ecc.


Consistente è anche il numero di imprese specializzate in produzioni complementari (componenti meccanici, plastica, vetro), mentre di scarso rilievo è la presenza di imprese fornitrici di servizi tecnici e di ricerca.


La produzione dell'area è ancora, in gran parte, destinata al mercato interno: meno del 25% del fatturato deriva dalle esportazioni.


Delle 6.500 unità locali nel settore del legno-arredo, l'82,8% lavora nella produzione di mobili, il 9,2% nella fabbricazione di prodotti di carpenteria e l'8% nella lavorazione del legno e fabbricazione di "altri prodotti" in legno.


La dimensione media delle unità locali del comparto legno-arredo è di 4,7 addetti: l'area è infatti caratterizzata non solo da un significativo numero di imprese artigiane ma anche da una elevata frammentazione del ciclo produttivo. 

Il distretto è stato recentemente riconosciuto dalla Regione Lombardia, con deliberazione della Giunta Regionale del 16 marzo 2001, ai sensi della legge 317, art. 36, del 5 ottobre 1991, e successive modificazioni e integrazioni.

Alto Livenza: il mobile 

Il distretto del mobile dell'Alto Livenza è situato fra le regioni Friuli-Venezia Giulia e Veneto e comprende 16 comuni (otto nella provincia di Pordenone, otto in quella di Treviso) che si estendono nell'area compresa tra la Foresta del Consiglio e la pianura attraversata dall'alto corso del fiume Livenza.


Nel distretto risiedono 95.000 persone e la popolazione attiva conta 51.000 unità. La competitività del distretto si fonda sulla tradizione, la professionalità e su un particolare sistema di valori che alimenta le attività industriali. Esso vanta inoltre una storia prestigiosa: i tronchi delle foreste locali, per esempio, sono stati largamente impiegati al tempo della Repubblica Veneta.


Nel distretto del Livenza si concentra il 70% dell'occupazione mobiliera dell'intera area di specializzazione e si estende geograficamente nel territorio di 31 comuni. Le dimensioni complessive, quantificate sulla base dei dati Istat 1991, sono assolutamente ragguardevoli: il settore del legno-mobilio conta circa 700 unità locali con più di 9.100 addetti nella parte trevigiana e oltre 500 con 8.800 addetti in quella pordenonese. 

La specializzazione nelle produzioni del legno-mobilio è forte, soprattutto nella parte pordenonese, dove gli occupati del settore rappresentano il 61% degli addetti manifatturieri totali. Nel Livenza trevigiano la quota è del 47%.


In Friuli-Venezia Giulia la maggior parte degli addetti (7.100) trova lavoro nel settore del mobile, mentre in Veneto gli addetti si suddividono più equamente tra il settore del mobile (5.000) e quello del legno (4.000). Il dato è interessante perché dimostra che nell'Opitergino-mottense vi è una maggiore concentrazione di imprese di componentistica 


Il core del distretto è posto proprio a cavallo del corso del fiume Livenza; i comuni che concentrano il maggior numero di occupati si trovano in provincia di Pordenone: Brugnera, Prata (con oltre 2.000 addetti ciascuno) e Pasiano (1.500). Nel Trevigiano i comuni principali sono localizzati proprio al di là del fiume: Gaiarine, Motta di Livenza (con più di 1.200 addetti a testa) e Mansuè (870). Anche Pramaggiore, in provincia di Venezia, ha un alto numero di occupati (oltre 700).


Un altro importante elemento che contraddistingue il sistema produttivo locale è l'elevata dimensione media delle imprese che risulta assolutamente superiore agli standard regionali (Friuli 8,8; Veneto 5,7) e nazionali (4,2): nel Trevigiano essa è il triplo di quella nazionale (12,9 addetti per impresa), nel Pordenonese addirittura il quadruplo (16,4). Una analisi dell'articolazione dimensionale condotta sullabase dei dati Inps porta ad analoghe conclusioni. Nel distretto del Livenza le imprese con più di 100 lavoratori sono 25 ed occupano un quarto dei dipendenti totali. Quelle tra i 50 ed i 99 sono più numerose nel Pordenonese (28% dei dipendenti) che nel Trevigiano (18%).


Le amministrazioni comunali altoliventine e le giunte provinciali di Pordenone e Treviso, con atti distinti, hanno riconosciuto l'area-sistema dell'Alto Livenza.


Pesaro: il mobile

La Provincia di Pesaro e Urbino si sviluppa su un territorio di 2893 Kmq nella parte nord delle Marche; comprende 67 comuni con una popolazione complessiva di circa 336.000 abitanti. In questa zona è localizzato uno dei più importanti distretti del mobile del Paese
I comuni che rientrano nel distretto sono quelli di Montelabbate, Corboraldo, Sant'Angelo in Lizzola e Pesaro.


Le aziende che costituiscono il distretto sono 1.380, di cui 500 producono mobili "finiti"; considerando anche gli altri componenti della filiera del mobile (macchine per la lavorazione del legno, produttori di semilavorati, seconda lavorazione del vetro, arredamento per uffici e negozi) si arriva alla cifra di oltre 2.000.


Complessivamente gli addetti sono oltre 10.000 (compresi anche gli addetti alla produzione di macchine per la lavorazione del legno, di componenti in vetro o marmo per il mobile che incidono per circa un 15% del totale.


Il fatturato è stimato in circa 2.520 miliardi, con un export di circa 800 miliardi ed ha come principali mercati di sbocco i Paesi dell'Unione Europea (45%), l'area del Medio Oriente (30%), gli USA (10%), l'America del Sud, i Paesi dell'Est Europa (10%), l'Estremo Oriente (5%). 


Negli ultimi 20 anni l'economia pesarese ha conosciuto tassi di sviluppo molto elevati, principalmente nel settore manifatturiero e nel terziario produttivo.
L'area-sistema pesarese risulta articolata in circa 500 unità produttive di tipo industriale, integrate da più di 700 aziende artigiane che, oltre a dedicarsi alla creazione di prodotti finiti, svolgono un'attività di "servizio" all'industria del mobile, producendo parti e accessori d'arredamento o "coprendo" alcune fasi del ciclo produttivo.


Il distretto del mobile è l'asse portante dello sviluppo economico della provincia di Pesaro ed è uno dei sistemi produttivi locali meglio conosciuti in Italia ( è uno dei tre principali distretti del mobile in Italia, insieme alla Brianza e al Veneto). La sua origine risale alla fine degli anni '40, quando dal contesto agrario mezzadrile locale, prendono avvio le prime esperienze produttive del settore. 


Le caratteristiche tecniche dell'attività produttiva mobiliera, da una parte, e una situazione congiunturale favorevole (rappresentata da una domanda di fascia non elevata in rapida evoluzione), dall'altra, hanno favorito una crescita sostenuta ed ininterrotta del distretto fino ai primi anni '70. Successivamente si è verificato un processo di decentramento spinto delle lavorazioni, che ha dato origine ad un terzismo specializzato su singole fasi o lavorazioni che viene definito "libero" in virtù delle caratteristiche di pluricommittenza che fin dall'origine presenta e che è una delle principali peculiarità del distretto pesarese.


A partire dagli anni '80, il distretto entra in una fase di prima "internazionalizzazione", caratterizzata dall'apertura verso i mercati del Medio Oriente.

Oggi, il distretto pesarese è caratterizzato dalla compresenza di due realtà distinte, dal punto di vista produttivo, organizzativo e strategico e di posizionamento sul mercato. 

Da una parte, ci sono alcune grandi aziende leader, che operano nel comparto cuciniero (4 o 5 in tutto) e, dall'altra, una miriade di piccole e piccolissime imprese (sia cuciniere che mobiliere), prevalentemente terziste, che rappresentano il 90-95% delle aziende del distretto. 

Le differenze tra queste due realtà sono tali da identificarle effettivamente come due mondi a parte, che seguono logiche di sviluppo e politiche d'azione completamente diverse:
· le grandi imprese - come Scavolini, Berloni e Febal - sono dei produttori molto integrati che hanno costruito nel tempo un sistema di accordi strutturali con poche aziende terziste, selezionate sulla base di criteri qualitativi e fiduciari (modello gerarchico-strutturale.

Queste imprese realizzano prodotti di alta qualità i cui punti di forza sono la varietà della gamma, l'immagine ed il marchio, oltre ad un pieno controllo della distribuzione. 

Le aziende di questo gruppo hanno con i loro terzisti un rapporto sostanzialmente paritario, prevalentemente di tipo contrattuale e negoziale, che in qualche caso assume caratteristiche di dipendenza e subordinazione, di fronte ai terzisti più strutturati. Si può parlare di un modello d'area sistema integrata per definire questa realtà imprenditoriale che, pur rimanendo segnata da accesi individualismi, si avvicina fortemente a un modello di "holding" di area. 

Questa area sistema integrata risulta articolata in circa 500 unità produttive di tipo industriale, integrate da più di 700 aziende artigiane che, oltre a dedicarsi alla creazione di prodotti finiti, svolgono un'attività di "servizio" all'industria del mobile, producendo parti e accessori d'arredamento o "coprendo" alcune fasi del ciclo produttivo.


In questo contesto il fenomeno più significativo sembra rappresentato dalla tendenza manifestata da parte di alcune imprese, di media o piccola dimensione, sia in conto proprio, si terziste, di reagire all'eccessiva frammentazione del processo produttivo  attraverso la reinternalizzazione di alcune fasi lavorative. 

Abruzzo Centro Settentrionale: il mobile 

Il distretto del mobile abruzzese copre tutta la fascia costiera centro-settentrionale dell'Abruzzo, da Teramo a Pescara, un'area in cui vivono 485.000 abitanti.

 
Il fatturato complessivo si aggira sui 600 miliardi, gli addetti sono 2.500. La produzione è differenziata: divani (Teramo), mobili per cucina (Atri), ma soprattutto mobili per ufficio e scaffalature metalliche (Atri, Giulianova e Pescara). 

Molte delle 349 unità locali sono di piccole dimensioni, ma non mancano unità locali più grandi, anche oltre i 100 addetti. Una decina di imprese superano i 10 miliardi di fatturato, e fra queste spicca la Las Mobili di Tortoreto (TE), una delle principali imprese italiane di mobili per ufficio, con 400 dipendenti e un fatturato di 110 miliardi (1998). Il distretto abruzzese del mobile ha le proprie origini nell'artigianato del legno, diffuso nei centri costieri. 


Il passaggio dalle botteghe di falegnameria alle piccole imprese - con un'iniziale specializzazione nella produzione di tavoli -. inizia alla fine degli anni Cinquanta e prosegue soprattutto nel decennio successivo. Si passa così progressivamente dai 500 addetti circa del 1951 ai 1.200 del 1971 e ai 2.300 del 1991.

Caltagirone: la ceramica 

La città di Caltagirone ha un legame molto stretto con il mondo della ceramica. Presso Caltagirone ha sede il Museo Regionale della Ceramica, unico nel suo genere, ed i libri di storia ceramica individuano il centro diffusore dell'arte ceramica in tutta la Sicilia. A consacrare questa vocazione specifica è intervenuta la legge 180/90 con cui Caltagirone è stata definita Città di antica tradizione ceramica ad elevata qualità.

 Nella città ha sede anche un importante Istituto Statale d'Arte Ceramica che è stato la fucina dei maestri d'arte che attualmente si cimentano nella produzione della ceramica artistica. 


Il distretto della ceramica di Caltagirone si concentra prevalentemente sulle ultime due fasi di lavorazione della filiera produttiva: la lavorazione del semilavorato e la decorazione, sebbene il peso in termini di fatturato sia preponderante a favore della decorazione. Infatti, le botteghe artigiane si approvvigionano del semilavorato presso distretti ceramicoli nazionali (Deruta, Faenza, Vicenza) e regionali (S. Stefano di Camastra). Attualmente, è in corso una riscoperta dell'artigianato locale del semilavorato che ha favorito la nascita di nuove iniziative imprenditoriali con prospettive di sviluppo molto elevate. 


Una stima del potenziale mercato del semilavorato porta a determinare il volume d'affari annuale della provincia di Catania ad oltre 3,5-4 miliardi. 
La struttura aziendale tipica è di tipo artigianale e familiare. 

Le figure professionali delle aziende artigianali specializzate nella decorazione - che rappresentano la quasi totalità delle aziende del comparto - sono i decoratori, gli smaltatori, i modellisti, i figurinisti ed i foggiatori. La funzione amministrativa viene prevalentemente esternalizzata con il ricorso a liberi professionisti. Le funzioni commerciali sono prevalentemente svolte dall'imprenditore senza l'ausilio di agenti di vendita o di centri di distribuzione esterni all'area calatina.


Il mercato di riferimento, prevalentemente locale, è costituito da turisti che vengono attirati da iniziative promozionali realizzate in prevalenza dall'Amministrazione Comunale e dalla locale sede dell'Azienda Soggiorno e Turismo. 


I dati della Camera di Commercio elaborati ai fini di uno studio sul distretto ceramico di Caltagirone evidenziano una crescita dimensionale del comparto produttivo con la nascita di nuove iniziative imprenditoriali nel settore. Il trend evolutivo è di oltre il +20% annuo con una crescita che ha portato il numero delle aziende operanti da una decina alla fine degli anni '70, alle 104 aziende censite nel 1997.


L'età media degli imprenditori è di 40 anni e generalmente hanno intrapreso l'attività dopo una esperienza di apprendistato presso artigiani locali. La scolarità è piuttosto elevata anche se orientata in prevalenza su formazioni di tipo artistico, infatti, il 46% degli imprenditori ha conseguito il diploma di maturità artistica presso il locale Istituto d'Arte per la Ceramica di Caltagirone. 


La dimensione media delle imprese artigiane è ufficialmente di 3-4 unità lavorative per unità locale di produzione, ma la dimensione del sommerso è notevole aggirandosi secondo stime attendibili intorno al 90-100% della forza lavoro ufficialmente impiegata. Le attività principali delle botteghe artigiane sono di due tipi:

· produzione di oggetti d'uso domestico che nel tempo hanno acquisito una funzione ornamentale e di arredo;

· produzione di terracotta (in prevalenza invetriata) per elementi decorativi e costruttivi dell'edilizia.

Le relazioni con aree esterne a Caltagirone sono rivolte al ragusano per quanto riguarda l'artigianato del legno e del ferro, mentre verso la zona Etnea per quanto concerne la lavorazione delle pietre laviche. Ultimamente emerge anche una realtà produttiva di pietra lavica a Vizzini e Grammichele. 

In termini di acquisto di semi-lavorati vi sono forti legami con S. Stefano di Camastra in Sicilia e Faenza, Deruta e Vicenza a livello nazionale. Esperienze professionali ed imprenditoriali all'esterno sono molto rare e comunque non si sono avute testimonianze di tentativi di emulazione di realtà extra-locali.

Sassuolo: le piastrelle

L'area del distretto interessa i territori dei comuni di Sassuolo, Scandiano, Rubiera, Casalgrande, Castellarano, Formigine, Fiorano, Maranello e Castelvetro di Modena. 


Nel settore delle piastrelle operano 260 aziende, con circa 22.000 addetti (30.000, considerando anche l'indotto), per un fatturato di 6.500 miliardi.


Nei Comuni a cavallo tra le province di Modena e Reggio Emilia, lungo l'asse del fiume Secchia, si "sfornano" l'80% delle piastrelle italiana. Fino a 10 anni fa il made in Italy rappresentava il 30% della produzione mondiale; adesso la percentuale è scesa, sotto la spinta dei paesi emergenti, in primo luogo la Spagna, la Cina, il Messico e il Brasile. Comunque, il distretto di Sassuolo se conserva la leadership nella qualità del prodotto. 


La produttività è elevata: gli attuali 22.000 addetti distribuiti tra Modena e Reggio Emilia (sui 30.000 complessivi ) sono di poco superiori a quelli del 1986, ma 10 anni fa assicuravano 238 milioni di metri quadrati di prodotto e oggi 510 milioni. Il distretto di Sassuolo produce piastrelle, ma anche macchine per fare piastrelle, forni per cuocerle, studi per disegnarle e decorarle, aziende per impacchettarle e spedirle in ogni angolo del mondo. La maggior parte delle imprese del distretto sono piccole e non superano i 25 dipendenti, anche in conseguenza del fatto che le fasi di lavorazione sono spezzate e segmentate. 

Allo stesso tempo, però, nel distretto hanno sede anche dei grandi gruppi (complessivamente 23 erano le aziende e/o i gruppi che avevano oltrepassato il fatturato di 100 miliardi di lire nel 1994), alcuni dei quali sono internazionalizzati.


· il gruppo Marazzi-Ragno-Pennaroja-Ceram-Alfa, con un fatturato di oltre 1.000 miliardi per il 77% realizzato all'estero;

· il gruppo Iris, che fattura oltre 1000 miliardi;

· il gruppo Cisa-Cerdisa, con circa 500 miliardi di fatturato e una quota di export pari all'80%;

· il gruppo Fin-Riwal, terzo in Europa con circa 500 miliardi di lire di consolidato e un un fatturato che ha superato i 300 miliardi;

· il gruppo Concorde con 400 miliardi di fatturato.

Uno dei grandi vantaggi competitivi del distretto di Sassuolo è la grande flessibilità del fattore lavoro; non ci sono tensioni sociali e neanche conflittualità tra aziende e sindacati. 


Tra gli imprenditori locali si fa strada la consapevolezza che l'organizzazione snella aiuta a migliorare la competitività, ma la vera sfida dei prossimi anni, su cui si deciderà il primato del distretto di Sassuolo, è concentrata sulla qualità delle risorse umane, sulla qualità del prodotto, sulla ricerca (600 miliardi investiti nel settore ogni anno) e sulla formazione.

Sesto Fiorentino: la ceramica

Il comune di Sesto Fiorentino si estende su una superficie di 49,03 kmq con una popolazione di circa 47.000 abitanti ed una densità abitativa di circa 960 ab/kmq. 


La produzione di ceramica e di porcellana a Sesto Fiorentino ha origini molto antiche e può essere fatta risalire alla iniziativa del marchese Ginori, che nel 1737 fondò la "Manifattura Ginori". 

Particolare rilevanza assume l'istituzione, nel 1873 della "Scuola di disegno industriale", creata dalla Ginori per poter disporre di manodopera specializzata "in loco", e che poi ha contribuito alla formazione di un tessuto di aziende artigiane. 
Già all'inizio degli anni '50 attorno alla Richard - Ginori operavano altre aziende legate alla produzione dei manufatti in ceramica: il proliferare di piccole e piccolissime imprese è reso evidente dal confronto tra i dati del censimento del 1951 e 1961: nel corso del decennio il numero delle unità locali è passato da 86 a 169. Anche in questo fenomeno notevole rilevanza ha avuto la presenza e l'attività della Richard - Ginori che proprio in quegli anni aveva ridimensionato la propria struttura occupazionale immettendo sul mercato del lavoro persone qualificate nel campo della produzione ceramica. 


Il processo di diversificazione produttiva avvenuta negli anni '60 porta ad un ridimensionamento di quello che, solo fino al decennio precedente, era considerato il settore trainante dell'intera economia sestese: studi già svolti sull'attività delle imprese ceramiche di Sesto rilevano nel corso di questo periodo la nascita di molte nuove imprese.


I problemi che il distretto si trova ad affrontare oggi sono legati principalmente alla esportazione ed al coincidente peso assunto dalla concorrenza di produttori esteri. 


Negli ultimi anni, come già verificato negli altri contesti territoriali, si sono fatti sentire in modo costante i problemi relativi: all'incremento dei costi e ad una loro necessità di contenimento; crisi generale dell'economia, che provoca un maggior controllo da parte del mercato finale del prodotto; rapporto qualità - prezzo; concorrenza di altri paesi produttori che, come il Giappone o la Cina, possono realizzare a costi contenuti articoli a prezzi inferiori. 

La tipologia di prodotto prevalente nel contesto sestese è quella della produzione di articoli da regalo, di oggetti d'uso e per l'arredamento.


Per quanto riguarda le tipologie, la produzione è tuttora influenzata dalla presenza della Richard - Ginori; molte delle piccole aziende sestesi ispirano la propria attività ai modelli studiati e realizzati dalla più grossa azienda del settore, anche se è facile comprendere le differenze qualitative che spesso caratterizzano i due tipi di produzione, differenze riconducibili a fattori legati alle diverse possibilità finanziarie, tecnologiche, di ricerca, di marketing. 


Nella zona dell'Osmannoro si sono concentrate la maggior parte delle industrie medie e medio grandi provenienti da Firenze, mentre, a parte qualche insediamento "storico", all'interno del centro storico del comune si sono mantenute e sviluppate attività tradizionali delle piccole e piccolissime industrie. 

Civita Castellana: la ceramica 

Il fiore all'occhiello dell'economia viterbese è il distretto della ceramica di Civita Castellana (che comprende 7 comuni), la cui tradizione nel settore risale agli etruschi e dove si producono stoviglie ed articoli igienico-sanitari (un terzo dell'intera produzione nazionale). 

L'abilità manuale, il gusto per il colore, la presenza sul posto di alcune delle materie prime di base hanno contribuito, per decenni, alla crescita di un'attività che tra le due guerre mondiali assorbiva un buon 70% della forza lavoro. 


Oggi, nel distretto operano 50 imprese (le aziende di un certo rilievo sono poco più di 15), che occupano 3.500 addetti, per un fatturato di circa 480 miliardi.


Nel complesso, la zona di Civita Castellana è inserita nei mercati internazionali attraverso un'intensa attività di export della produzione.

 

Calangianus: il sughero 


È soprattutto la zona interna della Gallura, che comprende i comuni di Aggius, Berchidda, Calangianus, Luras, Tempio Pausania (dove ha sede la Stazione sperimentale del sughero) ed altri di minore importanza, l'area di maggiore specializzazione con oltre l'80% del sughero totale prodotto in Italia (l'Italia è al quarto posto nel mondo - dopo Portogallo, Spagna e Nord Africa - per quanto concerne la produzione del sughero e al secondo posto relativamente alla sua lavorazione e trasformazione). 


Proprio in quell'area, fin dagli inizi degli anni '60, si è sviluppata tutta una serie di attività produttive, legate alla lavorazione e alla trasformazione del sughero che hanno dato vita ad un vero e proprio distretto industriale (una ventina di industrie e oltre un centinaio di imprese artigianali che danno lavoro ad oltre 1.500 addetti diretti. 

A questi si aggiungono i 1.200 addetti che lavorano nelle attività ausiliarie: estrazione, trasporti, macchinari, servizi. Il trend dell'occupazione è crescente: +3-5% negli ultimi tre anni.
Il valore della produzione, che per l'80% trova impieghi nel settore enologico, è pari a 180 miliardi di lire.


Le imprese della zona producono soprattutto turaccioli, solette per calzature, prodotti di artigianato artistico e prodotti di sughero per l'edilizia e l'arredamento. 
Da alcuni anni ha anche preso forma un interessante comparto metalmeccanico che produce macchinari per la lavorazione del sughero tecnologicamente all'avanguardia in Europa. 

Maniago: la coltelleria 

Maniago, centro di circa diecimila abitanti in provincia di Pordenone, vanta un'antica tradizione nella lavorazione del metallo e, soprattutto, delle armi da taglio. Fin dalla metà del 1400 la Repubblica di Venezia commissionava agli artigiani locali la produzione delle armi per le sue truppe.


La produzione dei coltelli, di forbici e di altri attrezzi di lavoro fu eseguita in strutture e con procedimenti artigianali fino alla fine dell'ottocento, quando furono introdotte modalità produttive più propriamente industriali. Ma è a partire dagli anni 50 che sono state introdotte le maggiori modificazioni con l'utilizzo di macchine per la lavorazione dei metalli che determinarono forti aumenti dei livelli di produzione e di produttività. 


Dopo un periodo di crisi, conseguente alla eccessiva polverizzazione produttiva, si è avuta negli ultimi anni una ripresa del comparto, basata su una più razionale suddivisione delle fasi produttive tra imprese piccole e grandi, e su una maggiore ricerca della qualità dei prodotti.

  

Belluno: la produzione di occhiali

La Provincia di Belluno, tutta compresa nell'arco alpino, occupa una superficie di 3678 Kmq, pari al 20% della Regione Veneto; conta 211.353 abitanti aventi un reddito pro capite di 33,9 milioni di lire, 15.819 imprese, il tasso di disoccupazione è del 4,4% e nel primo semestre 2000 ha avuto un tasso di crescita dell'export rispetto al primo semestre 1999 pari al 20,4%.


L'estensione del distretto coincide con il territorio della Provincia di Belluno: il Cadore, punto di origine storica e tuttora area a maggior densità imprenditoriale; Agordino, sede della prima azienda nella classifica mondiale, Longaronese, Alpago, Feltrino. Nel distretto lavorano 12.000 addetti in 250 imprese, con una preponderante componente industriale: 150 aziende con 11.000 addetti.


Tutte in provincia le quattro grandi aziende che da sole fanno quasi il 70% del fatturato di settore. Prima fra tutte la Luxottica di Leonardo Del Vecchio, con un giro d'affari 2000 che si avvicinerà ai 4.200 miliardi e 4.100 addeti solo sotto le Dolomiti. Dopo l'acquisizione nel '99 del marchio americano di occhiali da sole Ray Ban, il gruppo di Agordo è quasi raddoppiato: da allora circa mille le assunzioni. Safilo, alla fine dell'anno scorso, ha preannunciato un fatturato di circa 1.200 miliardi, in larga parte con la griffe Gucci, di cui è alleato. De Rigo sfiorerà ricavi per quasi mille miliardi, sopo grosse acquisizioni di catene commerciali in Gran Bretagna e penisola iberica. Marcolin starà poco sotto i 250 miliardi.


Queste aziende stanno con le loro gambe sul mercato, grazie a catene di venditori al dettaglio, grazie alla quotazione in Borsa e grazie ad alleanze con le maggiori "firme" della moda che sempre più spesso entrano nelle proprietà delle società bellunesi (Prada in De Rigo, Armani in Luxottica, Dolce & Gabbana in Marcolin).


Intanto il commercio con l'estero è in ripresa. L'export è cresciuto del 14,4%, passando da 562 miliardi a 643, mentre le importazioni sono incrementate del 28,3%, arrivando a 130 miliardi da 101,3. Boom (+90,7%) nell'export di occhiali da sole, cresciuto - sempre da gennaio a giugno 2000 - da 375,3 miliardi a 715,9, mentre l'import è volato anch'esso (+89,3), salendo dai 79,1 miliardi ai 149,9 di quest'anno.


Diverso è il problema per le piccole imprese che, a differenza dei big, non hanno griffe, né catene di ottici per vendere direttamente i loro prodotti.


Inoltre le fasce più basse, ma non solo, di prodotto subiscono la fortissima concorrenza della Cina e del Far East, dove il costo del lavoro è molto basso. Spesso da lì arrivano montature prelavorate, poi terminate da noi, con apposizione del marchio "made in Italy". Così, per evitare concorrenza e confusioni, sta per decollare il marchio di tutela della qualità, il "Glad", voluto da industriali e artigiani e gestito dalla Camera di Commercio. 

Tutti i piccoli e medi imprenditori dell'occhiale possono poi aderire a Occhialitaliani, la società di Assindustria che finora ha messo insieme 32 aziende (950 addetti e un giro d'affari da 180 miliardi). La società si occuperà della promozione, vagliando la possibilità di comprare reti commerciali e fare accordi con stilisti.

 

Val Fontanabuona: l'ardesia

L'attività estrattiva in Val Fontanabuona, in provincia di Genova, è da secoli incentrata sulla produzione di lastre di ardesia, che per decenni avevano trovato uno sbocco ottimale nell'utilizzazione per la produzione di biliardi, sia in Italia che all'Estero, verso cui è ancora oggi orientato il 60% della produzione. 

La riduzione della domanda in questo settore, nonché la concorrenza internazionale, hanno favorito un riorientamento delle produzioni verso utilizzi diversi, come ad esempio l'impiego dei materiali nel restauro di edifici e centri storici. 


Le imprese operanti nel settore estrattivo sono circa 100 con 800 addetti, con una forte presenza di imprese artigiane a conduzione familiare.
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